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L'opera 

Gli «ultras» 
scatenati 
contro Mimi 
GIORDANO MONTECCHI 

• BOLOGNA. Il Teatro Co
munale di Bologna ha scodel
lato una nuova edizione della 
Bohème pucciniana (ben 60 
sono state le edizioni bologne
si da quando nel 1896 vide la 
luce), dando al suo pubblico 
la possibilità di ripetere per 
l'ennesima volta questo rito sa
crificale, in cui l'eroina soc
combe per consentirci di ripro
vare la commozione degli anni 
andati, di quando si era poveri, 
innamorati e belli. Bohemepct 
i pubblici di lutto il mondo si
gnifica una quantità di cose: 
Parigi, cieli bigi soffitte e mani
ne ugualmente gelide, nobili 
cenciosità romantiche indos
sato da voci adamantine dedi
te a metodie ormai mitizzale. 
Miscela di ardua realizzazione, 
dove se manca una compo-

) nenie l'equilibrio come nulla si 
fa precario. Qualche problema 

; c'ostato pure stavolta, anche a 
non tenere conto del rissoso 
rriugghiarc conclusivo del 
pubblico, scalmane da «ultras. 
più adatte a :ntcr-Milan che 
non ad apostrofare in parti 
uguali il direttore Gianluigi 
Cclmetti e il regista Giancarlo 
Cobelli. 

Sulla carta questa si presen
tava come una Boheme in 
odor di filologia, condotta sul
la nuova edizione critica di 
Francesco Degrada, da cui, se
condo il curatore, emerge un 
certo ridimensionamento del
l'enfasi espressiva tradizional
mente divulgata dalle edizioni 
e dalla tradizione interpretati
va. Gelmetti, nonostante ciò, è 
parso marciare in direzione 
opposta con una lettura che 
pur concertata nell'insieme 
con buona cura è scivolata 
verso il pletorico, verso il so
vradimensionato, gonfiando 
dapprima le dinamiche e poi 
man mano che il ritmo vitale di 
Mimi andava affievolendosi di
latando i tempi in una fissità in 
bilico fra suggestione e disfaci
mento. Al pubblico evidente
mente - poiché non é da pre
sumere che il loggione per 
l'occasione fosse popolato di 
litologi dissenzienti - deve es
sere rimasta nelle orecchie so
prattutto una sensazione di fra
casso e di allentamento della 
tensione. 

Anche Giancarlo Cobelli e 
Maurizio Baiò, che firmava 
scene e costumi, hanno avuto 
il loroscrosciodicachinni Inci
vili. Insieme i due hanno com
messo un peccato per II quale, 
se esistesse un'inquisizione dei 
registi, difficilmente si evitereb
be il rogo: nientemeno hanno 
preso i cicli bigi di epoca Luigi 
Filippo e li hunno trasportati 
diciamo ottant'anni avanti -
più ormai primo Novecento 
che fine Ottocento - in una cit
ta che è si sempre Pangi, dive
nuta ora la città di Sane, di 
Cocteau o di Picasso, ma po
trebbe quasi essere la Berlino 
di Grosz, Bcnoit, il padrone di 
casa dei boher.iicns, sembra la 
materializzazione di una figura 
di Otto Dix, mentre poderose 
grate metalliche geometriz
zami - un po' Halles un po' 
Bauhaus - generano spazi mo
bili, nel cui intersecarsi, una 
volta usciti dalla soffitta (uno 
studio di pittore che fa pensare 
alla Lulu di Berg), scopriamo 
una città popolata di Picrrot e 
saltimbanchi che si mescolano 
ai camerieri del Cale Momus. Il 
gioco di Cobelli è denso di 
suggestioni tutl'altro che bana
li. La lunziono simbolica di 
Boheme vista come crinale 
poetico fra un'epoca che si 
chiude e un mondo che avan
za emerge cori un suo sapore 
legittimo e magari funzione
rebbe anche meglio se non 
soffrisse di improvvise timidez
ze come in quel terzo quadro 
che sembra ripiombarci di 
nuovo indietro nel tempo, nel 
naturalismo alla Courbet. 

La Mimi di Daniela Dessi e 
quella che forse più ha fallo le 
spese di certa prosopopea gel-
metliana, cantando lagosa
mente da soprano lirico spin
to, quando invece avrebbe 
avuto voce e mezzi per una 
creatura più delicata e langui
da. La cosa sua migliore é sta
lo il lento morire con tanta dol
cezza. Giuseppe Sabbatini. in
namoratissimo Rodolfo, non si 
è tirato indietro nei do sovra
cuti (anche se una pruderie fi
lologica gli ha negato quello 
alla fine del primo quadro): la 
sua musicalità é notevole e co
si la resa scenica, ma il timbro 
e nasale e le mezze voci sten
tano un po'. Nei ruoli principa
li deliziosa la Musette di Adeli
na Scarabelli, assecondata 
senza lampi particolari, da 
Paolo Gavanelli (Marcello), 
Cario Colombara (Colline) e 
Alfonso Antomozzi (Schau-
nard). Suggestivo il finale 
ideato da Cobclli-Balù con l'ar
cheologia industriale delle 
grandi reti metalliche, da tem
po incombent. che scendono 
a imprigionare nel «ventre di 
Parigi» gli infelici protagonisti 
di questa Boheme nuova da ve
dere quanto dittata da sentire. 

Dopo ventisei anni la celeberrima 
opera di Verdi toma alla Scala , 
E già i vociomani affilano le armi 
annunciando fischi e proteste 

Riccardo Muti spiega perché vuole 
Tiziana Fabbricini nel ruolo 
che fu di Maria Callas e ricorda: 
«Non bisogna temere il nuovo» 

«State calmi, è solo la Traviata» 
Violetta, la cortigiana innamorata del giovane Al
fredo e stroncata dalla tisi, tornerà sul palcosceni
co della Scala dopo 26 anni il 21 aprile. Una Tra
viata dei misteri? «Nient'alfatto - dice Riccardo Mu
ti, stanco dei pettegolezzi che circolano sulla pre
parazione dell'opera - stiamo lavorando, mode
stamente e coraggiosamente, per far sentire anche 
ai milanesi l'opera più rappresentata al mondo». 

PAOLA RIZZI 

• i MILANO L'attesa e spa
smodica, la tensione alle stel
le, i melomani fremono e scal
pitano, i critici sono sul chi vi
ve. Tutti insomma aspettano al 
varco la Traviala che toma sul 
palcoscenico della Scala dopo 
20 anni di assenza, dall'epoca 
degli ultimi fischi piovuti sul 
capo dell'ultima Violetta della 
serie scaligera, Mirella Freni, la 
cui colpa principale fu di non 
essere la Callas, indimenticabi
le interprete dell'edizione di 
Luchino Visconti del 1956. 

Da allora nessuno ha avuto 
più il coraggio di rifarla, a Mila
no, privando per un quarto di 
secolo il più importante teatro 
lirico del mondo dell'opera 
più rappresentata in assoluto 
nel resto del globo. Un duro 
prezzo da pagare alla storia, ai 
miti lontani, e ai pregiudizi del
le tifoserie vociomanc che ora 
pesano su questa edizione vo
luta con determinazione dal 
direttore musicale Riccardo 
Muti. Sotto la sua prestigiosa 
bacchetta, per dodici repliche, 
l'opera debutterà il 21 aprile 
con un cast di giovanissimi e 
una Violetta di 28 anni poco 
conosciuta. Tiziana Fabbricini, 
rinchiusa in un comprensibile 
riserbo a lavorar da mesi sulla 
parte. Ce la farà, non ce la fa
rà? In queste settimane i pro
nostici si sono sprecati, come 
le illazioni sui misteri che cir
condano la preparazione dello 
spettacolo, ed e proprio per 
sfatare tutto questo mormorio 
che Muti ha deciso di incontra

re i giornalisti insieme alla regi
sta dell'opera Liliana Cavani. 

«Tutta questa attesa mi sem
bra avere un carattere nevroti
co. Ho l'impressione che si vo
glia montare un evento - dice 
Muti - mentre invece l'unica 
cosa da sottolineare e il ritomo 
di Traviala dopo 26 anni alla 
Scala. Non riesco a capire e 
non mi interessa approfondire 
perche sia stata finora un casus 
belli. Volevo riportare Traviala 
a Milano, perché è una delle 
opere più amate, e vi pare giu
sto che l'orchestra della Scala, 
prima che iniziassimo le pro
ve, non avesse quest'opera in 
repertorio? È un assurdità». 

Riccardo Muti e proprio in
dispettito dal c a n o n che si fa 
su quest'allestimento, sulle vo
ci fantasiose, e cita per tutte 
quella gli attribuirebbe l'inten
zione di cambiare il finale del
l'opera: «Ho ben altro a cui 
pensare: solo cercare di capire 
come fare le prime quattro bat
tute del preludio è un tormen
to. Perché Traviala è un'opera 
cosi semplice, eppure cosi dil
igile. Toscanini l'ha studiata fi
no ad ottant'anni. Cd é proprio 
a causa di questa sua comples
sità che finora l'ho diretta solo 
per incisioni discografiche e 
mai in teatro, Traviala rappre
senta la tragedia di una società 
ipocrita, espressa con mezzi 
semplicissimi in apparenza. 
Questo irritò molto i contem
poranei di Verdi che vedevano 
sul palcoscenico le loro mise
rie. E penso che sia un ritratto 

Accanto, 
Riccardo 
Muti, che 

dirigerà 
•La Traviata» 

alla Scala 
Sotto, 

Tiziana 
Fabbricini. 
la giovane 

soprano 
chiamato 

per il ruolo 
che fu 

della Callas 

valido ancora oggi». 
Inevitabile toccare il capito

lo degli interpreti, il 'fantasma» 
della Callas che ro\ na i sonni 
della Fabbricini, sol "oforma di 
telefonate anonime da parte di 
deliranti vedovi della «Maria» 
che minacciano la debuttante 
di non azzardarsi n salire sul 
palcoscenico. Folclore, perco-
si dire, ma certo irritante: «Sa
rebbe come dire - sostiene 
Muti - che siccome alla Scala 
c'è stato Toscanini. allora io 
non avrei potuto metter piede 
in questo teatro e accontentar
mi dell'orchestra di Cerignola. 
La Callas è stata straordinaria, 
ma noi dobbiarr 3 andare 
avanti, bisogna trovare nuovi 
talenti, con modestia e con co
raggio insieme. La Fabbricini 
unisce una buona tecnica a 
delle notevoli qualità espressi
ve. E chiaro che avrà paura, in 

realtà per Violetta ci VOITC bbe-
ro tre soprani: uno per i pruno 
atto, con una scrittura vocale 
molto impervia, uno p«T il se
condo, passionale, uno per il 
terzo, eroico». 

Sia Muti che la Cavimi insi
stono anche sulla giovani' età 
di tutti i protagonisti, «da'ti a 
•quest'opera della giovi avi», e 
alla possibilità di eviu re. gra
zie alla freschezza dei cantan
ti, i vizi e difetti delle ca- live Ira-
dizioni. Quale sarà la lettura 
registica? -E un viaggio nei 
grandi sentimenti e nelle gran
di crudeltà - dice la recinta, 
che ha al suo attivo poche 
opere (Ifigenia di Gluck Me
dea di Cherubini, Wo::zc<dt. di 
Berg) e confessa di noi i eiaere 
una melomane - ci tei levo ad 
ambientarla alla sua et*x:a, in 
un mondo balzaceli mno. 
Un'interpretazione modernisti

ca sarebbe stata un ostacolo 
intellettualistico. La mia inten
zione è solo quella di facilitare 
la lettura di questo dramma 
psicologico, senza forzature, 
lasciando campo libero alle 
grandissime passioni che si 
agitano sulla sce ia». 

Dai rappresentanti dei log
gionisti viene un appello: per
ché non fare la prova generale 
aperta al pubblico? In questo 
modo, dicono, si allenterebbe
ro le tensioni di una parte dei 
melomani, Indisponiti da 
quando la Scala ha introdotto 
la prenotazione per corrispon
denza anche pe- combattere il 
bagarinaggio dei biglietti fuori 
dai botteghini. Circolano voci 
che la vendetta dei più facino
rosi potrebbe farsi sentire a 
suon di fischi. «Questi ragazzi 
vanno protetti», iì la risposta di 
Muti. 

Primefilm. Una commedia scritta e diretta dà Livia Giampalmo 

Evelina, due figli e l'architetto 
L'amore ricomincia a 40 anni? 

MICHELE ANSELMI 

Evellna e i suol figli 
Regia e sceneggiatura: Livia 
Giampalmo. Interpreti: Stefa
nia Sandrclli, Maurizio Dona-
doni, Pamela Villoresi, Roberto 
De Francesco, Massimo Bellin-
zonl. Cochi Ponzoni. Fotogra
fia: Maurizio dell'Orco. Italia, 
1990. 
Roma: Embassy 
Milano: Odeon 3 

• I Che farebbe Evclina sen
za i suoi figli? Quarantenne se
parata, sempre alle prese con 
fette biscottate, spaghetti e bi
stecche, corteggiata timida
mente da un collega d'ufficio 
ma refrattaria a nuove stone 
d'amore. Evclina ò una mam
ma -mammosa», senza scru
poli femministi, che ha tagliato 
troppo presto i ponti con la vi
ta. Legge Anna Maria Ortcse e 
va volentieri in palestra perché 

si sente «chiappona», ma la sua 
esistenza è come sospesa, in 
attesa di un brivido che forse 
nemmeno vuole. Quando un 
giovane architetto comincia a 
piacerle succede il finimondo: 
i due figli fanno prima gli offesi 
e poi i gelosi, l'ex marito odio
so taglia gli alimenti, e lei si ri
trova sola con se stessa, un'al
tra volta, a osservare quell'a
more infranto dalla possessivi-
là delle persone che ama di 
più. 

Strano debutto, questo di Li
via Giampalmo. Ex attrice di 
teatro, doppiatricc famosa 
(Diane Keaton, Goldie Hawn, 
Jane Fonda. Barbara Her-
shey). sccneggiatrice per dilet
to, s'è ritrovata regista un po' 
per scommessa e un po' per 
forza: se non si tosse messa 
dietro la macchina da presa, 
su amichevole consiglio del 
produttore Roberto Cicutto, 

probabilmente il film non si sa
rebbe mai fatto. E invece Eveli
na e isuoi figli merita un picco
lo posto in quel neorealismo 
rosa che, da Mignon e partila 
in poi, sembra essere diventato 
una delle possibili strade del 
nostro cinema d'autore. 

Più a suo agio nella partitura 
comica che nei risvolti dram
matici, Livia Giampalmo az
zecca il tono quando si con
centra sulle fantasie e i tremori 
della sua Evellna. alla quale 
Stefania Sandrelli regala un ri
tratto maturo, pieno di sfuma
ture agrodolci. Il rapporto con 
l'amica incasinata Pamela Vil
loresi, ad esempio, é di quelli 
che troveresti in una comme
dia di Neil Simon: ben scritto e 
recitato, secondo le regole di 
quella chiacchiera brillante e 
spiritosa che non capita nella 
vita e che perciò funziona al ci
nema. A convincere meno, pa
radossalmente, é la quotidiani

tà (amiliare, tutta baci e moine, 
con quei figli romp scatole da 
•soap opera» (ma davvero a 
16-18 anni si è cosi giuggiolo
ni?) che mettono il muso alla 
mamma se si fa bella per una 
sera, in una sorta di complesso 
edipico sciolto in salsa roma
nesca. 

Magari sorprenderà l'epilo
go tragico, che irrompe come -
una coltellata gelida e nottur
na: è la morte di un giovane 
amico dei figli, rifletto di un'e
sperienza dolorosa che Livia 
Giampalmo ha v is i to recen
temente sulla propria pelle (il 
film è dedicato ci figlio Loren
zo) . Un'ombra scura che muta 
lo scenario dei film e dei per
sonaggi (ma perchi far parla
re come Foscolo l'architetto 
Donadoni?), quasi a dirci che 
dopo niente sarà come prima. 
Né per Evelina, cost -cita ad ab
bandonare il suo amore per 
•riconquistare» i figli: né, forse, 
per Livia. Livia Giampalmo e Stefania Sandrelli durante le riprese Jel film 

Cinema tedesco dove sei finito? Verona indaga 
Il cinema tedesco a Est e a Ovest. È il tema della 
21a Settimana di Verona: un fitto calendario di 
proiezioni dedicate ai due cinema «gemelli». La si
tuazione a Est non è delle migliori, anche se ci so
no segnali buoni, come quel Corning Outài Heiner 
Carow premiato a Berlino. Ma anche a Ovest non si 
ride: la stagione dei Fassbinder e dei Wenders ha 
lasciato il posto ad una imitazione dei modelli Usa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO DORELLI 

H VERONA. Il cinema tede
sco all'Ovest e all'Est é in fase 
critica. Wim Wenders ha detto 
che -l'immagine unica e splen
dente del cinema tedesco nel 
mondo» appare ormai lan
guente o addirittura spenta a 
causa, da una parte, delle irre
sponsabili scelte dei governi 
cristiano-liberali al potere nel
la Repubblica federale tedesca 
negli ultimi decenni e. dall'al
tra, dalla scomparsa prematu
ra di Fassbinder o dalla evi
dente diaspora dei cineasti più 
significativi (Herzog, Schloen-

dorff, Margarelhe von Trotta, 
ecc.) ormai in contesti e realtà 
•altri» dalla produzione degli 
studi di Monaco di Baviera, 
Berlino, Amburgo. 

Simile sconfortante quadro 
del cinema tedesco dell'Ovest 
trova una situazione omologa 
nella più recente dinamica 
delle cose cinematografiche 
dell'Est, inceppate, per un ver
so, da una accentuala abulia, 
da un dilfuso conformismo di 
autori visibilmente disorientati 
e, per l'altro, pregiudicate dal

la scomparsa di un «padre no
bile» come Konrad Wolf e dal 
crescente esodo all'Ovest di 
valorosi professionisti come il 
bravissimo attore Armin Mul-
ler-Stahl (tra i protagonisti del 
film di Costa Gavras Music 
Box), lo sceneggiatore Klaus 
Poche e II regista Egon Gùn-
ther. 

Altro dato comune tra la de
solala realtà del cinema tede
sco dell'Ovest e dell'Est risulta 
l'opzione, da parte dei più gio
vani autori, di tematiche, di 
moduli espressivi caratterizzati 
dai tipici motivi della comme
dia brillante, dalle tirate paro
distiche, dall'umorismo anche 
di orana grossa palesemente 
ispirati da certo corrivo, fin 
troppo fortunato cinema ame
ricano. In tate e tanto allar
mante panorama, tuttavia, 
emergono segnali, novità che 
contribuiscono a delineare 
una situazione generale con
traddistinta da palesi fenome

ni di degrado, dì banalizzazio
ne, ma percorsa alresl da ba
gliori, fermenti che per sé soli 
inducono a crederi che né al
l'Ovest, né all'Est n ente anco
ra è irrimediabilmi nte perdu
to. 

A Berlino'90. ad •sempio, ci 
ha fatto una pari colare im
pressione il bel film del noto 
cineasta dell'Est H< iner Carow 
che. col suo nuo'O Corning 
oul, fa intraveder! implicita
mente prospettive e potenziali
tà davvero appassonanti per 
gli autori tedeschi, mentali od 
occidentali che sie no. Sicura
mente, gli eventi politici attra
verso i quali si van io. proprio 
in questi mesi, de' mendo de
stini e finalità di un i r iunitala 
Germania pesano avvertibil
mente su ciò che può essere 
per II luturo la diret <ice di mar
cia di tanti cinca-ti tedeschi 
perora in bilico tra la tentazio
ne di una routinecumoda, e in 
qualche modo gratificante, e 
cimenti, progetti innovatori tut

ti e ampiamente da vi rifilare, 
da affrontare con il gu* o < ;el ri
schio, dell'avventura «pr'nco-
lata 

È dunque, in qucio iiibol-
lente crogiuolo che vii ne a si
tuarsi l'iniziativa della XXI Set
timana cinematografa a vero
nese interamente giostrai i. ap
punto, Ira il cinema tedesco 
degli anni Ottanta, pruduto e 
•consumato» all'Ovest e il cine
ma tedesco nato, oewiuto, 
diffuso all'Est. L'insicne. dun
que, é già un palinsesto ricco, 
problematicamente s'accetta
to sia per la qualità (o la man
canza di qualità) intrinseca 
nei singoli film, sia per l'ogget
tivo conlronto destinato a in
staurarsi tra la produzioni.1 del
la Repubblica federale e quella 
della Repubblica democr itica. 

Per giunta, nel contesti 'fino
ra descritto vanno colkic.iti, al
tresì, alcuni altri elemc iti di in
dubbia attrattiva. Ci rilenamo, 
in particolare, alla circoscritta, 

ma densa rassegna-omaggio, 
nel centenario della nascita, al 
grande maestro scomparso 
Fntz Lang (da M al Dottor Ma-
buse uno e due, dalla Tigre di 
Eschnapur al Sepolcro india
no) e alla retrospettiva dedica
ta al significativo autore del
l'Est, Konrad Woll (1925-
1982). comprendente le opere 
Goya. Avevo 19 anni. Mamma, 
io vivoSolo Sunny, La stella di 
David. Proprio quest'ultimo 
film, risalente al '59, insieme al 
capolavoro langhiano M, ha 
aperto venerdì le proiezioni, 
poi proseguite in serata con i 
lavori dei giovani autori Nico 
Hofmann e Gùnther Scholz, n-
spettivamente Terra dei padri, 
terra dei figli e Interrogatorio 
dei testimoni, che pur realizzati 
l'uno all'Ovest e l'altro all'Est 
offrono singolari, eloquenti 
punti di contatto per quanto ri
guarda gli elementi narrativi, 
pur eterogenei tra di loro, e le 
sottili, tormentose suggestioni 
psicologiche. 

Bustric 
e Francesca 
Paganini 
in «Houdmi 
il mago» 
in scena 
a Roma 

Primeteatro. «Houdini il mago» 

Bustric. l'arte 
della magia 

STEFANIA CHINZARI 

Houdlo i l i mago 
di Sergio Bini, Ugo Chili, Ro
berto L?rk I, regia di Sergio Bini 
con la lollaborazionc di Ugo 
Chili In itpreti: Bustric e Fran
cesca Paganini, scene e costu
mi di Luca Ruzza, musiche di 
Roberto Secchi, luci di Alberto 
Mariani 
Roma: Sala Umberto 

• • Si chiamava Harry Wais, 
era natii a 3udapest nel 187-1 
da un; famiglia di o-igine 
ebrea i: s i i da bambino si an
dava a riascDnderc in luoghi si
lenziosi e clauslrofobici. dove 
con la forza di volontà cercava 
di vincete il battito pauroso del 
cuore, nessuno saprebbe rico
noscer? in questi scarni dati 
biograli: i I famoso mago Hou
dini. l'u :>mo che fece del a sua 
vita di t.pet'.acolo una sf da al 
contorsionismo e ai più com
plicati I .colletti, capace di get
tarsi incatenato nelle rapide 
ghiacc.ite dell'Hudson o di 
farsi sej'pe.lire sotto tre metri 
di terre \x r poi riemcrgeie, sa
no e siilvo, sotto gli occni del 
pubblico incredulo e dell'ama
ta moglie Bess. 

Le sus Tnlrabolanti imprese, 
capaci eli sorprendere non so
lo il pubblico americano degli 
inizi d'.il secolo, forse ancora 
poco smaliziato, ma anche 
quello più educato di Parigi e 
di Loncia (costringendo molti, 
Conand Doylc In testa, a evo
care poteri soprannaturali e 
magici), ci sono note soprat
tutto grazie ai due film inter

pretati da Tony Curtis e da Paul 
Michael Glaser. Sulla scena, in
vece, dove non si può ricorrere 
a nessuno dei trucchi di mon
taggio o di altro genere del ci
nema, poteva essere solo Bu
stric ad impersonare il Mago 
Houdini, E per questa sua nuo
va prova d'artista, in cui é per 
la prima volta alle prese con 
una storia e un personaggio 
reale, ha cercato la collabora
zione di due fini autori come 
Ugo Chili e Roberto Lena. 

Insieme hanno costruito 
uno spetticelo divertente e a 
tratti strug^p.te, dove Sergio 
Bini, alias Bustric. si conferma 
illusionista e prestigiatore ca
pace, ma anche attore intenso 
e maturo, egregiamente ac
compagnato in scena (ed an
che questa è una novità nel 
suo repertorio) da Francesca 
Paganini nei panni accorati di 
Bess Houdini. 

Bustric strabilia grandi e pic
cini prima con -semplici» nu
meri di prestidigitazione e poi 
prove più impegnative da ma
go: entra e scompare nei bauli, 
afletta la dolce Bess, si toglie la 
giacca mentre è legato stretto 
stretto e appeso a testa in giù, 
si scioglie con garbo da una 
camicia di forza. Ma riesce an
che, nel dosato crescendo psi
cologico del testo, a racconta
re i misteri di un uomo tortuo
so e affascinante, attirato dalle 
prove limile, spinto ad esorciz
zare attraverso le proprie le 
paure del pubblico, e, come 
tutti, ossessionato dalla morte. 

Concluso il festival di Torino 

Se la «Carmen» 
piace 

NINO FERRERÒ 

M TORINO. Indubbiancntc 
ricco, :*• non di contributi eco
nomie , di giurie, questo quin
to Fettival intemazionale di 
film con tematiche onoses-
suali, < onclusosi a Torino, con 
una pioggia di premi. Erano 
ben qi altro, infatti, le vaiie giu
rie al lavoro durante gli otto 
giorni, dal 29 marzo al 5 aprile. 
Intere: sanii i risultati, anche 
per certe significative coinci
denze Vincitori assoluli del fe
stival ;cno risultati infatti, per i 
lungometraggi Kamikaze 
Hearts («Cuori Kamikaze»), 
della caìilomiana Jiuliot Ba-
shore ;, per i mediometraggi, il 
greco Troyens (-1 troiar.i»), di 
Consti mtifie Giannaris, pre
miati entrambi, sia dalla giuria 
intem.i;:ionale, sia dagli stu
denti universitari, che. ex-ae
quo, lamio premiato anche 
un .litro mediomet'aggio, 
Croun (•[corvi»), dell'israelia
no Ayilèt Menahemi. Altro ex-
aeque della giurìa intemazio
nale: i lungometraggio Ro
mana- '«Romanzo») del brasi
liano Sergio Bianchi. Inoltre le 
due giurie, -trovando sempre 
più f lin documentari validi 
che rrostrano la continua lotta 
per l'emancipazione della 
causa sessuale, hanno deciso 
di segnalare con una mozione 
speci:' le Sensuali nach Sodom 
("Nostalgia di Sodoma...") 
(Gemania federale), di Kurt 
Raab, Hanno Baethe e Hans 
Hirsclinuller, per il toccante ri
tratto di uno stretto col adora
tore <• attore (Kurt Raab) di 
Fassb nd'.-r, morto di Aids», 

QU'-sti invece i vincitori de
cretai d.:.l pubblico: il corto
metraggio Flames of ixission 
della nericano Richard Kwiet-
niow',< e per i lungometraggi. 
Noctume, altro film statuniten
se de regista Mark T. Harris. 
Due upere, queste ultime, in 
cui provile una vena senli-
ment .le, resa accatti^ nte da 
una ( ;-t; delicatezza di tocco 
narrativo che ha infatti cattura
to il pi ibt lieo del festiva,. 

Ma veliamo brevemente a 
Cuor. Kamikaze che ha invece 
cattu-ao le giurie. Si I-atta di 
un film, molto al ferrminile, 
giuntu al festival torinese, con 
un ac j o profumo di scandalo, 

soprattutto per alcune scene 
erotiche tra le due protagoni
ste di un'aspra, intensa quanto 
solfcrta love story, nata, anzi 
esplosa, sul movimentato set 
di un film a luci rosse, in cui si 
tenta di realizzare in chiave se
xy la Carmen di Bizet. lì forse 
utile riportare le motivazioni 
con cui le due giurie spiegano i 
loro premi. Gli studenti parla
no di «forza con cui il film sa 
porre le domande sul rapporto 
tra la seduzione del cinema 
come finzione, ossessione, 
pornografia e la necessità del
la verità come ricerca, indagi
ne documentaria». Più sbrigati
va la motivazione della giuria 
internazionale che sottolinea 
invece la -profonda visione 
delle possibili condizioni in cui 
i rapporti sentimentali si realiz
zano nel nostro tempo». 

Decisamente più comples
so, anche come struttura nar
rativa, l'altro lungometraggio 
premiato ex-aequo: il brasilia
no Romance. Un film politico, 
nel significato più vasto e mi
gliore del termine, dove la du
ra realtà del Brasile emerge e 
viene denunciata attraverso tre 
vicende individuali, variamen
te collegate e intrecciate con la 
vita e con la morte di un intel
lettuale, Antonio Cesar, impe
gnato politicamente a sma
scherare la corruzione di alcu
ni rappresentanti del governo. 
Di sfondo la tematica omoses
suale, come sottolineatura 
drammatica di situazioni e 
personaggi. L'altra sera, dopo 
la premiazione e prima della 
proiezione in chiusura di Vik-
tor und Viktoria, realizzato nel 
'33 dal tedesco Reinhold 
Schflnzel (film piuttosto delu
dente; molto meglio il remake 
realizzato alcuni anni or sono 
da Blake Edwards). gli orga
nizzatori del festival Ottavio 
Mai e Giovanni Minerba hanno 
lanciato ancora una volta il lo
ro grido d'allarme. «Se enti Io-
calie sponsor non ci aiutano, il 
lestival, almeno a Tonno, ri
schia di morire...». Intanto la 
manifestazione, da giovedì, si 
replica a Bologna, grazie agli 
interventi dell'assessorato alla 
cultura della Regione Emilia-
Romagna e dcll'Arcigay nazio
nale. 
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